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Qual è lo scopo generale del controllo dei rischi di incidente rilevante ?

Negli anni ’70 il verificarsi di ripetuti gravi incidenti nelle industrie spinse gli Stati membri della Comunità Europea, anche a seguito della pressione dell’opinione pubblica, a mettere in atto misure più efficaci per la prevenzione o la mitigazione dei rischi legati ad attività industriali particolarmente pericolose.

Ci si rese conto della necessità di norme e misure  di controllo atte a fronteggiare questo tipo di incidenti, affrontando il problema in modo più adeguato e puntuale di quanto fosse stato fatto in precedenza, attraverso leggi e vincoli specifici che erano  essenzialmente rivolte alla tutela dei lavoratori dagli infortuni e alla salvaguardia dell’ambiente dall’inquinamento dell’aria e dell’acqua, con riferimento alle condizioni normali di esercizio degli impianti industriali.

Il sistema di controllo dei rischi di incidente rilevante ha ampliato invece la tutela alla popolazione e all’ambiente nella sua globalità, fissando l’attenzione sugli eventi incidentali rari ma particolarmente pericolosi per la gravità delle conseguenze associate.

Quali sono le normative di riferimento ?

Decreto legislativo n.334/99 (S.O. n.177/L alla G.U. n.228 del 28 settembre 1999)

Costituisce la norma quadro che recepisce la Direttiva europea 96/82/CE “Seveso II”, introducendo il concetto di incidente rilevante, individuando le attività a rischio di incidente rilevante e gli obblighi conseguenti per l loro gestori, stabilendo il sistema dei controlli da parte delle pubbliche Autorità (Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, regioni, province, comuni, prefetti, Corpo nazionale dei vigili del fuoco, APAT, ARPA, ISPESL).

Prevede una serie di decreti applicativi:

DM Ambiente 9 agosto 2000 sui sistemi di gestione della sicurezza


Tra i vari adempimenti cui sono tenuti i gestori degli stabilimenti, l’articolo 7 prevede gli obblighi di redigere un documento che definisca la “politica di prevenzione” degli incidenti rilevanti e di attuare il “Sistema di Gestione della Sicurezza” (SGS).

Questo provvedimento, emanato ai sensi dell’articolo 7, comma 3, stabilisce le linee guida per l’attuazione del citato SGS ed è basato, nella sua struttura, in maniera aderente alle indicazioni contenute nell’allegato III del D.Lgs. 334/99 che individua indica quali elementi fondamentali del Sistema di Gestione della Sicurezza:

1  - Organizzazione e personale

2  - Identificazione e valutazione dei pericoli rilevanti

3  - Controllo operativo

4  - Gestione delle modifiche

5  - Pianificazione di emergenza

6  - Controllo delle prestazioni

7 - Controllo e revisione

Per quanto riguarda i contenuti esso trae ampia ispirazione dalle norme UNI (UNI 10617 e 10616) che costituiscono in questo campo un insieme ben strutturato e consolidato.

DM Ambiente 9 agosto 2000 sulle modifiche che costituiscono aggravio di rischio


Tra i vari adempimenti cui sono tenuti i gestori degli stabilimenti soggetti alle prescrizioni del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, l’articolo 10 prevede che debbano essere individuate quelle modifiche di impianti e di depositi, di processi industriali, della natura o dei quantitativi di sostanze pericolose che potrebbero costituire aggravio del preesistente livello di rischio.

Il Decreto del Ministero dell’Ambiente del 9 agosto 2000, emanato ai sensi dell’articolo 10, comma 1 detta i criteri per effettuare tale individuazione.

Il testo è basato, nella sua struttura e nei suoi contenuti tecnici, sull’analogo decreto del Ministero dell’Ambiente emanato in attuazione del DPR 175/88 (DM 13 maggio 1996) e definisce:

·  i criteri per l’individuazione di quelle modifiche che potrebbero costituire aggravio del preesistente livello di rischio presente negli stabilimenti soggetti al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334;

· gli atti da predisporre e le azioni da intraprendere nel caso di modifiche che costituiscono aggravio del preesistente livello di rischio;

· gli atti da predisporre e le azioni da intraprendere nel caso di modifiche che non costituiscono aggravio del preesistente livello di rischio.

In particolare il decreto individua come modificazioni alle attività esistenti che potrebbero costituire aggravio del preesistente livello di rischio quelle modifiche che comportano:

1. incremento quantitativo superiore al 25%, inteso sull’intero impianto o deposito, ovvero superiore al 20% sulla singola apparecchiatura o serbatoio già individuata come possibile fonte di incidente 

2. introduzione di una sostanza pericolosa o categoria di sostanze o preparati pericolosi al di sopra delle soglie previste nell’allegato I al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334;

3. introduzione di nuove tipologie o modalità di accadimento, di incidenti ipotizzabili che risultano più gravose per verosimiglianza (classe di probabilità di accadimento) e/o per distanze di danno associate con conseguente ripercussione sulle azioni di emergenza esterna e/o sull’informazione alla popolazione;

4. smantellamento o riduzione della funzionalità o della capacità di stoccaggio di apparecchiature e/o sistemi ausiliari o di sicurezza critici.

DM Interno 19 marzo 2001 sulla prevenzione incendi

Il decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 prevede la semplificazione, ove possibile, delle procedure autorizzative, in particolare in riferimento agli adempimenti connessi alla prevenzione incendi per gli stabilimenti soggetti alla presentazione del rapporto di sicurezza.

Il Decreto del Ministero dell’Interno del 19 marzo detta i criteri per effettuare tale semplificazione.

Nel particolare il testo si articola in dieci articoli che dettano le procedure semplificate per gli stabilimenti contemporaneamente soggette agli obblighi di cui all’articolo 8 del D.Lgs. 334/99 ed ai controlli di prevenzione incendi (Decreto del Ministero dell’Interno del 16 febbraio 1982 e/o D.P.R. 689/59), in particolare per quanto concerne:

1.  rilascio del Nulla Osta di Fattibilità (NOF);

2. rilascio del Parere Tecnico Conclusivo (PTC);

3. rilascio ed il rinnovo del Certificato di Prevenzione Incendi (CPI).

In sintesi il decreto prevede il raccordo, previe le dovute integrazioni, degli atti discendenti dalla normativa sui rischi di incidente rilevante (Istruttoria Tecnica, Nulla Osta di Fattibilità, Parere Tecnico Conclusivo) e quella relativa alle norme antincendio (Parere progetto Particolareggiato, Certificato di Prevenzione Incendi, deroghe a specifiche norme antincendio).

I disposti di questo decreto sono in vigore fino all’attuazione dell’articolo 72 del D.Lgs. 112/98, e sostituiscono le procedure di cui ai Decreti del Ministero dell’Interno del 2 agosto 1984 e del 30 aprile 1998.

DM Lavori Pubblici 9 maggio 2001 sul controllo dell’urbanizzazione

Il decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 nel dettare la norma sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose all’articolo 14, comma 1 prevede tra l’altro l’emanazione di uno specifico decreto interministeriale che tenga conto della necessità di mantenere opportune distanze tra stabilimenti a rischio di incidente rilevante e zone territoriali “sensibili”.

A tal fine il decreto interministeriale 9 maggio 2001 stabilisce i requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione territoriale, con riferimento alla destinazione ed utilizzazione dei suoli che tengono conto della necessità di mantenere le opportune distanze tra stabilimenti e zone residenziali nonché degli obiettivi di prevenire gli incidenti rilevanti e di limitarne le conseguenze; ciò relativamente alle zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante che rientrano nel campo di applicazione del D.Lgs. 334/99, nei casi in cui vengano realizzati:

a)
insediamenti di stabilimenti nuovi;

b)
modifiche degli stabilimenti di cui all’articolo 10, comma 1;

c)
nuovi insediamenti o infrastrutture attorno agli stabilimenti esistenti, quali ad esempio, vie di comunicazione, luoghi frequentati dal pubblico, zone residenziali, qualora l’ubicazione o l’insediamento o l’infrastruttura possono aggravare il rischio o le conseguenze di un incidente rilevante.

Il decreto prevede che le Regioni debbano assicurare il coordinamento delle norme in materia di pianificazione urbanistica, territoriale e di tutela ambientale quelle con derivanti dal D.Lgs. 334/99, prevedendo anche opportune forme di concertazione tra gli enti territoriali competenti, nonché con gli altri soggetti interessati.

Le province e le città metropolitane, ove costituite, devono individuare, nell’ambito dei propri strumenti di pianificazione territoriale con il concorso dei comuni interessati, le aree sulle quali ricadono gli effetti prodotti dagli stabilimenti soggetti alla disciplina di cui al D.Lgs. 334/99 e la loro relazione con gli elementi territoriali e ambientali vulnerabili, con le reti e i nodi infrastrutturali, di trasporto, tecnologici ed energetici, esistenti e previsti, tenendo conto delle aree di criticità relativamente alle diverse ipotesi di rischio naturale individuate nel piano di protezione civile.

Gli strumenti urbanistici, nei casi previsti dal decreto, individuano e disciplinano, anche in relazione ai contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento, le aree da sottoporre a specifica regolamentazione, tenuto conto anche di tutte le problematiche territoriali e infrastrutturali relative all’area vasta. A tal fine, gli strumenti urbanistici devono comprendere un Elaborato Tecnico “Rischio di incidenti rilevanti (RIR)” relativo al controllo dell’urbanizzazione.

L’Elaborato Tecnico RIR, parte integrante e sostanziale dello strumento urbanistico, deve contenere, di norma:

· informazioni fornite dal gestore in merito a:

· le aree di danno per ciascuna delle quattro categorie di effetti (elevata letalità, inizio letalità, danni irreversibili, danni reversibili) e secondo i valori di soglia previsti, ognuna misurata dall’effettiva localizzazione della relativa fonte di pericolo, su base cartografica tecnica e catastale aggiornate; 

· la classe di probabilità di ogni singolo evento, espressa secondo i criteri previsti; 

· le categorie di danno attese in relazione agli eventi incidentali che possono interessare gli elementi ambientali vulnerabili, relativamente al pericolo di danno ambientale;

· l’individuazione e la rappresentazione su base cartografica tecnica e catastale aggiornata degli elementi territoriali e ambientali vulnerabili;

· la rappresentazione su base cartografica tecnica e catastale aggiornata dell’inviluppo geometrico delle aree di danno per ciascuna delle categorie di effetti e, per i casi previsti, per ciascuna classe di probabilità;

· individuazione e disciplina delle aree sottoposte a specifica regolamentazione risultanti dalla sovrapposizione cartografica degli inviluppi e degli elementi territoriali e ambientali vulnerabili di cui sopra;

· gli eventuali pareri delle autorità competenti, in particolare quello dell’autorità ex articolo 21, comma 1, del D.Lgs. 334/99;

· le eventuali ulteriori misure che possono essere adottate sul territorio, tra cui gli specifici criteri di pianificazione territoriale, la creazione di infrastrutture e opere di protezione, la pianificazione della viabilità, i criteri progettuali per opere specifiche, nonché, ove necessario, gli elementi di correlazione con gli strumenti di pianificazione dell’emergenza e di protezione civile.

Il decreto riporta inoltre in allegato i criteri e gli strumenti relativi a:

· pianificazione territoriale;

· pianificazione urbanistica;

· elaborato tecnico “Rischio di Incidenti Rilevanti” (RIR);

· programmi integrati;

· fasi del processo di adeguamento degli strumenti urbanistici;

· individuazione e disciplina delle aree da sottoporre a specifica regolamentazione;

· individuazione degli elementi territoriali e ambientali vulnerabili;

· elementi territoriali vulnerabili;

· elementi ambientali vulnerabili;

· determinazione delle aree di danno;

· valori di soglia;

· aree di danno;

· criteri per la valutazione della compatibilità territoriale e ambientale;

· informazioni relative al controllo dell’urbanizzazione fornite dal gestore;

· informazioni e valutazioni fornite dall’autorità di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334.

DM Ambiente 16 maggio 2001 sui porti industriali e petroliferi

Il decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 nel dettare la norma sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose recepisce anche una delle premesse della direttiva 96/82/CE, relativamente alle attività connesse con il trasporto alle banchine ed ai moli; infatti all’articolo 4, comma 3 prevede l’emanazione di uno specifico regolamento interministeriale che garantisca, per i porti industriali e petroliferi, livelli di sicurezza equivalenti a quelli stabiliti per gli stabilimenti rientranti negli obblighi di cui al D.Lgs. 334/99.

Il decreto del Ministro dell’Ambiente n. 293, del 16 maggio 2001 reca tale regolamento attuativo del D.Lgs 334/99.

Il particolare il decreto riporta la definizione di Porto industriale e petrolifero da intendersi come: le aree demaniali marittime a terra e le altre infrastrutture portuali – individuate nel Piano Regolatore Portuale, o delimitate con provvedimento dell’Autorità competente – nelle quali si effettuano, con la presenza in quantitativi non inferiori a quelli della colonna 2 dell’allegato I al D.Lgs. 334/99, attività di carico, scarico, trasbordo e deposito di sostanze pericolose destinate a stabilimenti industriali, impianti produttivi o depositi, ovvero dagli stessi inviate al porto per l’imbarco.

In particolare le Autorità Competenti (l’Autorità portuale, ovvero ove non istituita, l’Autorità marittima) sono chiamate a farsi parte attiva affinchè:

· i gestori degli stabilimenti di cui al D.Lgs. 334/99, ubicati nei porti industriali e petroliferi;

· le imprese autorizzate ad effettuare operazioni di carico, scarico, trasbordo, deposito e movimentazioni di sostanze pericolose;

· le Amministrazioni e i gestori dei servizi pubblici e privati rilevanti per la sicurezza delle attività portuali,

predispongano un Rapporto Integrato di Sicurezza Portuale (RISP), che in particolare evidenzi:

· i pericoli e i rischi di incidenti rilevanti derivanti dalle attività svolte nell’area portuale;

· gli scenari incidentali per ciascuna sequenza incidentale individuata;

· le procedure e le condotte operative finalizzate alla riduzione di rischi di incidenti rilevanti;

· le eventuali misure tecniche atte a garantire la sicurezza dell’area considerata.

A tal fine in allegato al decreto sono riportate le informazioni e gli elementi che il Rapporto Integrato di Sicurezza Portuale deve contenere.

Le Autorità Competenti debbono inoltre, sentito il Prefetto territorialmente competente, predisporre il Piano di Emergenza Portuale, al fine di limitare gli effetti dannosi derivanti da incidenti rilevanti nei porti industriali e petroliferi e coordinarne l’attuazione.

Cos’è un’attività a rischio di incidente rilevante ?

Gli elementi caratterizzanti un’attività a rischio di incidente rilevante sono:

a) la lavorazione o il deposito di sostanze/preparati  pericolosi:

· tossici (composti chimici che provocano effetti avversi sull’organismo umano quando sono inalati, ingeriti o assorbiti per via cutanea);

· infiammabili (che possono liberare grandi quantità di energia termica);

· esplosivi (che possono liberare grandi quantità di energia dinamica),

· comburenti (che hanno reazione fortemente esotermica a contatto con altre sostanze, in particolare con sostanze infiammabili);

· pericolosi per l’ambiente (che qualora siano diffusi nell’ambiente hanno effetti avversi su una o più componenti ambientali, quali organismi acquatici, alghe, ecc.) 
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in stabilimenti industriali o in depositi, in quantità tale da superare determinate soglie; 

           

 


b) la possibilità di evoluzione non controllata con conseguente pericolo grave, immediato o differito sia per l’uomo all’interno o all’esterno dello stabilimento sia per l’ambiente circostante a causa di:

· emissione di sostanze tossiche o pericolose per l’ambiente

· incendio

· esplosione

di grande entità. 

In base alla tipologia di attività, alle sostanze/preparati pericolosi  ed alle loro quantità presenti la norma individua 5 categorie di attività con diversi obblighi stabiliti per i gestori:   

	C
	Stabilimenti di cui all’Allegato A in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità inferiori a quelle indicate nell’Allegato I del D.lgs.334/99.

	B
	Stabilimenti di cui all’Allegato A in cui sono presenti sostanze pericolose del tipo elencato al punto 1 dell’Allegato B in quantità inferiori a quelle dell’Allegato I e superiori ai valori di soglia di cui all’art. 6 del DPR 175/88 e s.m.i. (ex limite di soglia per la Dichiarazione).

	A2
	Stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a quelle dell’Allegato I, parti 1 e 2 del D.lgs.334/99.

	A1
	Stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a quelle dell’Allegato I, parti 1 e 2, colonna 3 del D.lgs.334/9.


L’appartenenza ad una classe piuttosto che ad un’altra, dipendendo essenzialmente dalla quantità di sostanze pericolose complessivamente detenute nell’attività,  non implica un giudizio preventivo di maggiore o minore rischio delle attività classificate, che dipende invece:

a) dall’insieme di misure tecniche, organizzative e gestionali tese alla prevenzione degli incidenti rilevanti o alla riduzione delle loro conseguenze poste in atto dai gestori;
dalle caratteristiche di vulnerabilità del contesto territoriale ed ambientale circostante, sia per quanto riguarda la possibilità di provocare danni rilevanti all’uomo ed all’ambiente, sia per la possibilità di coinvolgimento di altre attività industriale pericolose con conseguente incremento delle dimensioni dell’incidente (effetto domino).

Qual è il numero e la tipologia di attività a rischio di incidente rilevante ?

Sull’intero territorio nazionale sono presenti circa 1300 stabilimenti e depositi a rischio di incidente rilevante di cui 91 nel Lazio, così suddivisi:

	
	Classe A1 
	Classe A2
	Classe B (*)
	Totale

	Italia
	477
	659
	205
	1341

	Lazio
	36
	46
	9
	91


         (*) dato provvisorio

         fonte APAT-MATT

La tipologia di stabilimenti a rischio di incidente rilevante è la seguente:

	tipologia
	Italia
	Lazio

	Stabilimento chimico o petrolchimico
	287
	16

	Altro
	60
	5

	Deposito di Gas liquefatti
	241
	12

	Raffinazione petrolio
	17
	1

	Deposito di oli minerali
	297
	31

	Deposito di fitofarmaci
	30
	4

	Deposito di  tossici

	39
	1

	Distillazione

	20
	0

	Produzione e/o deposito di esplosivi
	54
	8

	Centrale termoelettrica
	16
	1

	Galvanotecnica
	20
	0

	Produzione e/o deposito di gas tecnici
	43
	3

	Acciaierie e impianti metallurgici
	12
	0


        fonte APAT-MATT

In che cosa consiste un ………? 

-deposito di gas liquefatti

Si tratta di depositi in cui viene approvvigionato e stoccato gas di petrolio liquefatto (GPL) allo scopo di distribuirlo agli utenti in forma sfusa per gli usi domestici o per autotrazione o in bombole, previo imbottigliamento.

In questi stabilimenti non avvengono pertanto lavorazioni di processo, ma soltanto travasi e stoccaggio di gas infiammabili. 

Il GPL, che è costituito essenzialmente da un miscela di propano e butano, è utilizzato prevalentemente per gli usi di cucina e di riscaldamento per le ottime caratteristiche di combustibile pulito. 

Il GPL è un gas che si può liquefare a pressioni moderate, facilitandone il trasporto grazie alla riduzione di volume (p.es. la stessa quantità di propano occupa allo stato liquido un volume  260 volte più piccolo di quello occupato allo stato gassoso), e depressurizzato si converte nuovamente in fase gassosa, ottimale per l’utilizzo.

Il trasporto e lo stoccaggio avviene in recipienti in pressione, in modo da mantenere il gas allo stato fisico di liquido, occupando così meno spazio.

L’approvvigionamento ai depositi avviene mediante gasdotto o tramite autocisterne o ferrocisterne provenienti  dai depositi di raffineria, ove il GPL viene prodotto dalla lavorazione del petrolio greggio, o da depositi costieri, alimentati da navi gasiere provenienti da raffinerie nazionali o estere.

I serbatoi realizzati in acciaio al carbonio sono di forma sferica (per grosse quantità) o cilindrica; in questo caso possono essere   protetti da un tumulo di terra.

Il GPL viene trasferito dai mezzi di trasporto ai serbatoi e viceversa  mediante pompe generalmente di tipo centrifugo, dove il movimento del liquido è ottenuto a spese della forza centrifuga che il liquido acquista  passando nella girante della pompa; la girante è contenuta all’interno della cassa  ed il moto è trasmesso da un albero rotante su cui una opportuna tenuta impedisce l’uscita del liquido pompato all’esterno. 

Il collegamento tra i mezzi di approvvigionamento e i serbatoi è assicurato da bracci metallici o flessibili (manichette) ubicati in aree  dedicate (pensiline o rampe) dove i mezzi stazionano per il tempo necessario alle operazioni di carico o scarico, che avvengono a ciclo chiuso, mediante tubazione di collegamento per equilibrare i vapori che sovrastano il liquido all’interno dei recipienti; le aree di carico/scarico ed i serbatoi sono collegati da tubazioni metalliche.

Presso alcuni depositi avvengono operazioni di imbottigliamento del GPL in bombole mediante macchine (giostre) che travasano a ciclo chiuso automaticamente il gas liquido proveniente dai serbatoi in bombole spedite ai rivenditori mediante autocarri.    
-deposito di oli minerali

Si tratta di depositi in cui vengono approvvigionati e stoccati idrocarburi liquidi, quali benzina, gasolio da riscaldamento, per autotrazione o agricolo, kerosene, derivati dalla lavorazione del petrolio grezzo realizzata nelle raffinerie, allo scopo di distribuirlo in forma sfusa mediante autobotti  a depositi più piccoli locali, ad alcune grosse infrastrutture (ad es. aeroporti) o alla rete di distribuzione (stazioni di servizio stradali) o direttamente agli utenti (gasolio da riscaldamento).

In questi stabilimenti non avvengono pertanto lavorazioni di processo, ma soltanto travasi e stoccaggio di liquidi infiammabili. 

Il trasporto e lo stoccaggio avviene in recipienti a pressione atmosferica.

L’approvvigionamento ai depositi avviene mediante oleodotto o tramite autocisterne o ferrocisterne provenienti  dai depositi di raffineria o da depositi costieri, alimentati da navi cisterna provenienti da raffinerie nazionali o estere.

I serbatoi realizzati in acciaio al carbonio sono di forma cilindrica a tetto galleggiante (benzine) o fisso (gasoli) generalmente fuori terra o, in alcuni casi, interrati.

Gli oli minerali vengono trasferiti dai serbatoi ai mezzi di trasporto e viceversa  mediante elettropompe ubicate in apposite aree (stazioni di pompaggio).

Il caricamento o lo scarico delle autobotti avviene  a ciclo chiuso tramite tubazioni fisse di distribuzione collegate ai serbatoi e pensiline di carico equipaggiate con sistemi di misura,  bracci metallici o flessibili (manichette) ubicati in aree  dedicate (pensiline o rampe) dove i mezzi stazionano per il tempo necessario alle operazioni di carico o scarico.

-stabilimento chimico o petrolchimico

Si tratta di stabilimenti in cui vengono trasformate, solitamente attraverso sintesi chimiche che richiedono la realizzazione su scala industriale di una o più reazioni chimiche, materie prime di natura organica (derivati dal petrolio) o inorganica (acidi, sali, ecc.) in intermedi e prodotti finiti destinati all’industria manifatturiera o direttamente al consumo, quali, in relazione alla specializzazione dello stabilimento, farmaci, detergenti, prodotti per l’agricoltura, per l’industria della plastica, dell’automobile, alimentare, tessile, degli imballaggi, della cosmesi, ecc.

Le quantità e qualità  delle materie prime, intermedi e prodotti può variare notevolmente in relazione alle produzioni svolte.

Il ciclo produttivo, naturalmente, data l’eterogeneità dei prodotti e delle sintesi, può essere tipizzabile solo  per grandi linee; di solito le produzioni sono organizzate in reparti, ognuno dei quali può svolgere una lavorazione fissa in continuo (nei grossi impianti di chimica di base) ovvero un numero variabile di lavorazioni discontinue svolte a campagne successive.

Una tipica trasformazione si realizza con i seguenti passi:

· caricamento materie prime o intermedi nel reattore insieme a solventi ed eventuali catalizzatori, per rendere più veloce ed efficiente la trasformazione

· reazione chimica vera e propria

· concentrazione della massa mediante riscaldamento e distillazione del solvente   

· trasferimento della massa che ha reagito in cristallizzatore se il prodotto desiderato è solido o in distillatore se è liquido

· purificazione del prodotto per liberarlo dal solvente

· eventuale additivazione per conferire particolari ulteriori proprietà o per la manipolazione in sicurezza

· trasferimento ad altra lavorazione o infustamento o insacco  del prodotto per la vendita.

Le sostanze liquide (materie prime, intermedi, solventi, prodotti finiti) sono contenute in serbatoi verticali cilindrici verticali fuori terra o interrati, in fusti metallici o in materiale plastico, ubicati all’aperto, sotto tettoie o al chiuso in magazzini; quelle solide in sacchi e fusti.  

Laddove sia previsto l’utilizzo di sostanze allo stato gassoso sono stoccate sotto pressione in serbatoi o bombole, in alcuni casi allo stato di gas liquefatto sotto pressione o refrigerato.

Le sostanze liquide vengono trasferite tra i vari reparti per mezzo di fusti su carrelli o per mezzo di tubazioni fisse e pompe che collegano i serbatoi ed i reattori.

Le sostanze solide vengono trasferite in sacchi e fusti utilizzando pedane movimentabili con carrelli elevatori.

Le fasi chimiche delle lavorazioni sono accompagnate da fasi di riscaldamento/raffreddamento o di trasformazione fisica quali distillazione, estrazione, solubilizzazione, miscelazione, frantumazione, in apposite apparecchiature.

-Raffineria di petrolio

Il ciclo produttivo di una raffineria consiste nella trasformazione   del petrolio grezzo sia in prodotti petroliferi finiti inviati alla distribuzione o allo stoccaggio intermedio, sia di cariche  per l’alimentazione degli impianti petrolchimici che producono, a loro volta, le materie prime per alcuni importanti  industrie manifatturiere (plastiche, fibre artificiali, solventi detergenti, ecc.).

Il ciclo si realizza a partire da impianti primari nei quali, attraverso il processo di distillazione del petrolio, mediante riscaldamento e condensazione, esso viene separato nelle diverse frazioni destinate ai vari utilizzi.

Seguono per le varie frazioni lavorazioni di trattamento (ad es. desolforazione),  miscelazione e processi di reazione chimica delle frazioni con impiego di catalizzatori (ad es. nichel, acido solforico o fluoridrico) ed idrogeno per raggiungere le caratteristiche chimico-fisiche e merceologiche necessarie per gli ulteriori  utilizzi.

Si ottengono in tal modo i prodotti finiti quali GPL, benzina, gasolio, kerosene, olio combustibile, utilizzati principalmente come carburanti e combustibili, bitume e, in alcune raffinerie integrate con impianti petrolchimici, semilavorati.

L’approvvigionamento delle raffinerie avviene attraverso oleodotti dai terminali petroliferi costieri dove giungono le petroliere provenienti dai Paesi produttori di petrolio.

Lo stoccaggio delle materie prime, dei semilavorati e dei prodotti intermedi liquidi avviene in appositi serbatoi atmosferici di notevole capacità e per il GPL in serbatoi a pressione.

La spedizione dei prodotti avviene via tubazioni agli impianti integrati e ai depositi di oli minerali e GPL, via mare con navi  cisterne da pontili dedicati, via strada con autocisterne, via ferrovia mediante ferrocisterne.

Il caricamento di auto e ferrocisterne avviene in apposite pensiline di carico.

In considerazione dei notevoli consumi di energia elettrica  e vapore, connesse alle grandi potenzialità di questi stabilimenti, le raffinerie  sono dotate di centrali termoelettriche che bruciano sottoprodotti delle lavorazioni (ad es. gas di raffineria);  l’energia elettrica prodotta dalle raffinerie è anche venduta ad altre società ed all’ENEL.

Notevole rilevanza assume in questi stabilimenti anche  l’impianto di depurazione delle acque reflue di processo, generalmente basato su impianti di disoleazione che dopo trattamento inviano le acque di scarico ad impianto biologico per il trattamento finale prima dello scarico nei corpi idrici. 

Quali sono i rischi associati ?

Nel caso dei depositi di GPL la pericolosità deriva direttamente da quelle stesse caratteristiche che rendono così conveniente l’uso di questo combustibile.

Una fuoriuscita di GPL liquido da un serbatoio o da una tubazione può infatti dar luogo allo sviluppo di una grande quantità di vapori che, essendo più pesanti dell’aria, tendono a portarsi al livello del suolo ed a raccogliersi nelle aree più basse anche lontano dal punto di perdita e in aree talvolta molto estese.

Se la fuoriuscita di GPL liquido è rilevante, il vapore che si genera forma una nube che, in determinate condizioni di concentrazione e con un adeguato innesco può esplodere o incendiarsi fino al punto di rilascio.

Se un serbatoio o un autocisterna contenente GPL è investita dal fuoco, il gas liquefatto contenuto si riscalda con conseguente aumento della pressione all’interno fino a determinare l’apertura della valvola di sicurezza posta a protezione dell’integrità del serbatoio con conseguente fuoriuscita di gas infiammabile.

Inoltre la presenza del fuoco comporta che nella parete del serbatoio esposta alle fiamme  e non bagnata dal liquido interno, la temperatura aumenterà e le lamiere surriscaldate potranno in breve tempo arrivare al cedimento, provocando il cosiddetto BLEVE e incendio a “ sfera di fuoco”.  

In caso di incendio o esplosione sono ipotizzabili danni ai lavoratori, alla popolazione a strutture ed edifici presenti all’interno delle potenziali aree di danno, che è possibile stimare con buona approssimazione mediante appositi modelli matematici di simulazione, a causa dell’irraggiamento prodotto dalle fiamme e  dell’onda d’urto e dei frammenti prodotti dall’esplosione.

Nel caso dei depositi di oli minerali la pericolosità deriva direttamente dalla loro infiammabilità e, per le benzine, dalla possibilità di rapida vaporizzazione (a causa della loro elevata volatilità).  

In caso di rilascio ed in presenza di innesco si può quindi sviluppare un incendio della pozza rilasciata da serbatoio, tubazione o autobotte o del trafilamento di liquido fuoriuscito sul tetto del serbatoio a tetto galleggiante; un incendio può svilupparsi anche a seguito dell’esplosione per innesco dei vapori interni ad un serbatoio a tetto fisso, in caso di aumento della concentrazione di aria.

Una fuoriuscita di benzina da un serbatoio o da una tubazione può dar luogo inoltre allo sviluppo di una grande quantità di vapori che, essendo più pesanti dell’aria, tendono a portarsi al livello del suolo ed a raccogliersi nelle aree più basse anche lontano dal punto di perdita e in aree talvolta molto estese.

Se la fuoriuscita di liquido è rilevante, il vapore che si genera forma una nube che, in determinate condizioni di concentrazione e con un adeguato innesco può esplodere o incendiarsi fino al punto di rilascio.

In caso di incendio o esplosione sono ipotizzabili danni ai lavoratori, alla popolazione a strutture ed edifici presenti all’interno delle potenziali aree di danno, che è possibile stimare con buona approssimazione mediante appositi modelli matematici di simulazione, a causa dell’irraggiamento prodotto dalle fiamme e  dell’onda d’urto e dei frammenti prodotti dall’esplosione.

Nel caso di rilascio diretto o  indiretto (tramite percolamento in falda) nelle acque superficiali gli oli minerali generalmente presenti in questi depositi possono anche provocare danni per tossicità agli  organismi acquatici e a lungo temine  effetti nocivi per l’ambiente acquatico in generale.

Nel caso degli stabilimenti chimici, in relazione alla molteplicità di sostanze e lavorazioni che caratterizzano questa tipologia di attività, possono essere indicati solo in termini generali i rischi ad essi associati, collegabili alla pericolosità delle sostanze trattate che in caso di perdita dei sistemi di contenimento possono provocare incendi, esplosioni o sversamenti sul suolo, nelle acque e superficiali o sotterranee.

Una tipologia caratteristica di rischi è quella connessa ad una perdita di controllo, per  eccessivo sviluppo di calore, di alcune delle reazioni svolte che può condurre a rilascio dai dispositivi di scarico previsti o, in caso di malfunzionamento,  al collasso del reattore con rilascio nell’ambiente del contenuto, ivi inclusi eventuali prodotti indesiderati di reazione.

Una fuoriuscita di liquido volatile, o gas liquefatto, infiammabile o tossico da un serbatoio o da una tubazione può dar luogo inoltre  allo sviluppo di una grande quantità di vapori che, essendo generalmente più pesanti dell’aria, tendono a portarsi al livello del suolo ed a raccogliersi nelle aree più basse anche lontano dal punto di perdita e in aree talvolta molto estese.

Se la fuoriuscita di un liquido o gas liquefatto infiammabile è rilevante, il vapore che si genera forma una nube che, in determinate condizioni di concentrazione e con un adeguato innesco, può esplodere o incendiarsi fino al punto di rilascio.

Nel caso di rilascio diretto o  indiretto (tramite percolamento in falda) nelle acque superficiali di liquidi pericolosi per l’ambiente, spesso presenti in questi stabilimenti, sono ipotizzabili invece danni agli  organismi acquatici e a lungo termine  effetti nocivi per l’ambiente acquatico in generale, con necessità di interventi di bonifica.

Nel caso delle raffinerie di petrolio i rischi sono connessi con le caratteristiche di pericolosità delle sostanze  lavorate e ovvero:

· GPL ed altri gas infiammabili prodotti dal frazionamento del petrolio

· Benzine infiammabili e pericolose per l’ambiente

· Gasoli combustibili e pericolosi per l’ambiente 

· Idrogeno

· Catalizzatori

· Acidi corrosivi e tossici (acido solfidrico, acido solforico, acido fluoridrico)

Nel caso di rilascio per perdita di contenimento di apparecchiature o serbatoi sono quindi ipotizzabili, a seconda della sostanze rilasciate, incendi, esplosioni, dispersione di gas infiammabili e/o tossici e inquinamento di acque superficiali e/o sotterranee con possibili danni ai lavoratori, alla popolazione o all’ambiente all’interno delle potenziali aree di danno, che è possibile stimare con buona approssimazione mediante appositi modelli matematici di simulazione.

Come sono prevenuti e controllati i rischi dai gestori  e dalla Autorità ?

Gli stabilimenti industriali che detengono e lavorano sostanze pericolose sono in genere dotati di norme operative e dispositivi tecnologici volti ad evitare, o comunque a ridurre, la probabilità che si verifichino eventi incidentali.

La presenza di personale addestrato, l’esistenza di manuali operativi, la regolare effettuazione di ispezioni ed interventi manutentivi, l’installazione di sistemi di controllo dei processi e delle operazioni, la presenza di strumentazione di allarme e blocco sono tutte misure volte a ridurre la probabilità di eventi incidentali.

Questi provvedimenti tecnici e gestionali, volti a diminuire la probabilità di accadimento degli eventi dannosi, sono chiamati “misure preventive”.

Qualora, tuttavia, si verifichi un evento incidentale, le installazioni industriali sono anche  dotate di norme operative e dispositivi tecnologici volti a ridurre la gravità delle conseguenze.

Si tratta ad esempio dei piani di gestione  delle emergenze interne, dei dispositivi antincendio, dei bacini di contenimento dei liquidi pericolosi, delle torri di lavaggio delle emissioni gassose, ecc.

Questi provvedimenti tecnici e gestionali volti a diminuire l’entità delle conseguenze  degli eventi dannosi sono chiamati “misure mitigative”. 

Le Autorità di controllo verificano con istruttorie e verifiche ispettive che il gestore abbia individuato tutti i possibili eventi incidentali ed adottato le opportune misure preventive ed integrative.

In caso contrario prescrivono, per permettere al continuazione dell’esercizio dell’attività, ulteriori misure volte minimizzare il rischio nelle sue due componenti: probabilità e conseguenze.  

Nel caso dei depositi di GPL gli standard progettuali e le normative antincendio vigenti prevedono l’adozione da parte del gestore di misure impiantistiche ben individuate quali:

· protezione dei nuovi serbatoi mediante ricoprimento in terra e almeno coibentazione di quelli già esistenti 

· sistemi di blocco dell’ingresso di GPL nei serbatoi in caso di alto livello preesistente

· sistemi automatici di irrorazione con acqua dei serbatoi e delle rampe di carico in caso di necessità

· sistemi di rilevazione di fughe di gas e di incendi 

· sistemi di preallarme e di allarme e blocco automatico in caso di rilevazione di fughe di gas

· impianto fisso antincendio con serbatoio di riserva idrica e costituito da sistemi di raffreddamento sulle unità critiche del deposito e idranti

· mezzi di estinzione mobili.

Nel caso dei depositi  di oli minerali gli standard progettuali e le normative antincendio vigenti prevedono l’adozione da parte del gestore di misure impiantistiche ben individuate quali:

· bacini di contenimento, anche dotati di pavimentazione impermeabile ai rilasci 

· per serbatoi a tetto fisso valvole di sovrapressione e depressione e filtri rompifiamma per controllare l’ingresso d’aria ed evitare la propagazione dell’eventuale innesco di vapori rilasciati

· per serbatoi a tetto galleggiante tenute sul tetto per evitare trafilamenti di liquido

· indicatori, allarmi e blocchi alimentazione  per alto livello nei serbatoi

· impianto fisso antincendio con serbatoio di riserva idrica e schiuma 

· mezzi di estinzione mobili

· sistemi di raffreddamento sui mantelli dei serbatoi e sulle unità critiche del deposito 

· punti di carico e scarico ubicati su aree in leggera pendenza impermeabili e dotati di canalette per la raccolta di eventuali spandimenti con invio a impianto di separazione e trasferimento della parte oleosa a serbatoi di raccolta

· presenza di valvole a chiusura rapida in caso di perdite di prodotto dai bracci di carico o dalle manichette flessibili

· sistema a ciclo chiuso con recupero vapori originati nelle operazioni di carico/scarico e recupero prodotto  

· sistemi di rilevazione di fughe di gas e di incendi 

· pulsanti di blocco pompe, chiusura valvole automatiche contatori e chiusura valvole sulle linee di aspirazione pompe in caso di emergenza

Nel caso degli stabilimenti chimici gli standard progettuali e le normative antincendio e per gli apparecchi in pressione vigenti prevedono l’adozione da parte del gestore di misure impiantistiche ben individuate quali:

· adeguata strumentazione per le variabili di processo nelle apparecchiature (pressione, temperatura, ecc.), spesso computerizzata 

· sistemi di allarme  ed intervento di blocco alimentazione reattori in caso di rilevazione di condizioni anomale quali alta temperatura, alta pressione, blocco agitatori di miscelazione, mancanza flusso di gas inerti, ecc. 

· dispositivi di scarico delle sovrapressioni quali valvole di sicurezza e dischi di rottura

· sistemi di rilevazione della presenza di sostanze pericolose

· impianti di trattamento scarichi di sovrapressione mediante abbattimento delle sostanze pericolose presenti

· sistemi contenimento di eventuali perdite da serbatoio o reparti (pavimentazione, pendenze, convogliamenti in serbatoi di raccolta  e trattamenti chimici specifici, ecc.)

· impianto fisso antincendio con serbatoio di riserva idrica e schiuma 

· mezzi di estinzione mobili

Nel caso delle raffinerie di petrolio gli standard progettuali e le normative antincendio e per gli apparecchi in pressione vigenti prevedono l’adozione da parte del gestore di misure impiantistiche ben individuate quali:

· adeguata strumentazione computerizzata per il controllo delle variabili di processo nelle apparecchiature (pressione, temperatura, ecc.) da sala controllo, frequentemente bunkerizzata per resistere  agli effetti di eventuali irraggiamenti e onde di pressione  

· sistemi di allarme  e di blocco di sicurezza

· sistemi di intercettazione automatica a distanza per l’isolamento di apparecchiature con grosse capacità di sostanze pericolose

· sistemi di controllo e sfogo a protezione di eventuali sovrapressioni e di convogliamento e di raccolta di eventuali perdite 

· sistemi automatici per la gas infiammabili e tossici e rilevazione  di incendi con allarmi acustici/visivi riportati in sala controllo

· bacini di contenimento per i serbatoi, anche dotati di pavimentazione impermeabile ai rilasci 

· sistema di doppia tenuta sui serbatoi atmosferici a tetto galleggiante 

· sistema di doppia tenuta sulle pompe di fluidi pericolosi 

· rete d’acqua antincendio alimentata da acqua mare o da corpi idrici superficiali a mezzo di pompe azionate da motori diesel o elettrici 

· impianti di spegnimento incendio fissi o mobili con utilizzo di schiuma

· sistemi di irrorazione con acqua per il raffreddamento dei serbatoi

· sistemi di barriere di vapore e d’acqua per contenere e diluire eventuali perdite

· barriere galleggianti per confinare e contenere eventuali perdite di prodotto in aree o in corpi idrici superficiali 

Per quanto riguarda gli obblighi stabiliti dalla Direttiva Seveso  e dal D.lgs.334/99, se lo stabilimento rientra nelle classi A1 e A2 il gestore ha l’obbligo di adottare un Sistema di gestione della Sicurezza, i cui elementi salienti sono:

· impegno ad adottare formalmente una Politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, cui si deve conformare tutta l’organizzazione aziendale

· assegnazione di ruoli e responsabilità in materia di sicurezza ai dipendenti, provvedendo a informarli, formarli ed addestrarli sui rischi presenti nel deposito, ivi compresi i terzi

· identificazione con gli strumenti opportuni dei rischi presenti nel deposito e approntamento di un piano di riduzione 

Per i depositi di classe A1 esiste inoltre l’obbligo per il gestore di presentazione alle Autorità di un rapporto di sicurezza descrittivo del deposito, dei rischi in esso presenti, espressi in termini di probabilità ed estensione delle aree di danno associate degli eventi incidentali ipotizzabili, e delle misure adottate per prevenirli e mitigarne le conseguenze.

· Adozione di procedure operative  sicure e procedure e piani di manutenzione degli elementi  critici del deposito

· approntamento un piano di emergenza interno per fronteggiare eventuali eventi incidentali, addestrando i dipendenti con esercitazioni e periodiche e stabilendo le modalità di allarme e coordinamento con le squadre di soccorso esterno dei Vigili del fuoco, in caso di necessità che comporti l’attivazione del Piano di Emergenza Esterna.

Il gestore ha poi l’obbligo di informare il Sindaco del comune fornendo una scheda di informazione per cittadini, in modo che questi a sua volta possa fornire alla popolazione potenzialmente esposta in caso di incidente informazioni sui rischi e sulle modalità di allarme e comportamento in caso di emergenza   

· previsione di procedure per il mantenimento di condizioni di sicurezza in caso di realizzazione di modifiche impiantistiche, organizzative  o gestionali. 

Nel caso di modifiche che comportano aggravio del rischio preesistente il gestore deve presentare alle Autorità una richiesta di Nulla osta di fattibilità, così come nel  caso di richiesta di costruzione di un nuovo deposito.

In   questi casi, e nei casi di modifiche rilevanti degli insediamenti civili nell’area circostante lo stabilimento, sono previste specifiche procedure per il controllo dell’urbanizzazione ai sensi  del DM 9 maggio 2001, con valutazione di compatibilità tra deposito ed insediamenti circostanti e la previsione, nel caso, di varianti degli strumenti urbanistici  o di misure tecniche complementari




· adozione di indicatori di prestazione, con riferimento alla sicurezza, e verifica del mediante il loro andamento della necessità di interventi migliorativi

· effettuazione di verifiche periodiche, anche con ricorso a esperti terzi, del rispetto delle procedure e delle misure di sicurezza da parte degli operatori

· riesame periodico, alla luce delle risultanze dell’esperienza operativa, dell’andamento degli indicatori di prestazioni, degli esiti delle verifiche,   della Politica e del Sistema di Gestione della Sicurezza, per verificarne l’efficacia complessiva e pianificare eventuali misure correttive.

Alcuni gestori, a riprova del loro impegno per la sicurezza, si sottopongono volontariamente a verifiche indipendenti da parte di organismi terzi finalizzate ad ottenere la certificazione del loro sistema di gestione della sicurezza per i rischi rilevanti, conformandolo a quanto previsto dalle specifiche norme UNI 10616-10617-10672, in analogia a quanto previsto per l’ambiente dalle norme ISO 14000 e dall’EMAS e per la qualità dalle norma ISO 9000.     

Per gli stabilimenti di classe B è richiesto al gestore di presentare alla regione ed al perfetto una relazione contenente una descrizione degli impianti e dei rischi rilevanti associati; deve inoltre adottare un piano di emergenza interno e inviare al Sindaco una scheda di informazione per i cittadini, analoga nei contenuti a quella per  gli stabilimenti delle classi A1 e A2. Sono poi estesi a questa classe gli obblighi di informazione, formazione ed addestramento di lavoratori previsti per le classi A1 e A2.

Le Pubbliche Autorità, ai sensi del D.lgs.334/99, pongono in atto le seguenti principali misure di controllo o di gestione del rischio: 

· creazione ed aggiornamento da parte del Ministero dell’ambiente e dell’APAT di un Inventario nazionale degli stabilimenti a rischio di classe A1 e A2 sulla base delle informazioni contenute nelle notifiche (quantità di sostanze pericolose, descrizione dei rischi, situazione nell’area circostante)

· effettuazione da parte del comitato tecnico regionale dei Vigili del fuoco, integrato con esperti dell’ARPA, dell’ISPESL, del comune, della provincia e della regione, di un’istruttoria tecnica dei rapporti di sicurezza presentati dai gestori degli stabilimenti di classe A1. L’istruttoria analizza i rischi presenti nello stabilimento valutandone la compatibilità, e nel caso di nuovi impianti la fattibilità,  prescrivendo se necessario le opportune misure integrative di sicurezza.

L’istruttoria prevede l’effettuazione di sopralluoghi da parte del CTR nei depositi per la verifica della rispondenza alla realtà di quanto dichiarato nel rapporto di sicurezza 

· effettuazione da parte di commissioni di esperti degli organi tecnici competenti (APAT/ARPA, CNVVF, ISPESL) di verifiche ispettive periodiche sul Sistema di gestione della Sicurezza 

· predisposizione da parte del Prefetto per i depositi di classe A1 di un Piano di Emergenza Esterna per la protezione della popolazione presente nell’area circostante 

· misure di controllo dell’urbanizzazione attorno ai depositi da parte delle Autorità comunali, previo parere tecnico del comitato tecnico regionale dei Vigili del fuoco

· informazione della popolazione sui rischi e sui comportamenti da tenere in emergenza da parte delle Autorità comunali  

· controlli regionali sugli stabilimenti di classe B.
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Come si rapportano i rischi di incidenti rilevanti alle altre tipologie di rischio ?

Altri rischi industriali

Non necessariamente uno stabilimento rientrante nel campo di applicazione della normativa sui rischi di incidente rilevante è inquinante o insicuro.

Al contrario un impianto chimico o un deposito di combustibili o di sostanze chimiche  soggetto al D.lgs.334/99, gestito in modo corretto, oggetto di un’accurata analisi dei rischi e dell’applicazione di tutte le misure  possibili atte prevenire l’evento incidentale ed ridurne gli effetti, soggetto a controlli da parte delle Autorità, può avere minore impatto sull’ambiente  e presentare minori rischi per l’uomo, di quanto abbia un’attività meno controllata e, per ciò stesso, meno visibile all’opinione pubblica.

Ad es. un’azienda agricola che non tratti in maniera adeguata i reflui, pur non presentando rischio di incidente rilevante, ha un impatto gravissimo sull’ambiente; un ospedale privo degli adeguati dispositivi di prevenzione, nel quale si verifichi un incendio, costituisce un rischio gravissimo per gli individui presenti.

E’ possibile addirittura che aziende in cui sono ipotizzabili incidenti rilevanti, quali ad esempio un mulino o uno stabilimento di lavorazione del legno (polvere di farina e segatura possono esplodere in certe condizioni)  non rientri nel campo di applicazione di questa normativa perché le sostanze utilizzate non previste fra quelle “pericolose”.

Al contrario un’azienda chimica di classe A1 o A2, gestita con un sistema di gestione della sicurezza moderno ed efficiente, pienamente integrato  con la gestione aziendale e, eventualmente, con la gestione ambientale e della qualità, può presentare un basso livello di rischio.

Rischi naturali

Tutti noi sappiamo che una certa percentuale di rischio è intrinseca in natura, per cui anche ipotizzando un grado zero di antropizzazione, vale a dire una situazione in cui l’uomo non sia intervenuto  in alcun modo a modificare l’ambiente circostante con le proprie attività, esiste sempre la possibilità residua di calamità naturali.

A tale riguardo appare utile riportare alcuni dati inerenti la mortalità nel nostro Paese connessa ad eventi naturali.
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Ne consegue che, nell’anno 1994, In Italia la frequenza incidentale per eventi naturali è stata pari a circa 1 persona su 1 milione (69 vittime su 57 milioni di abitanti-dati ISTAT).

In altri Paesi, maggiormente interessati da calamità naturali (uragani, tornadi, maremoti, ecc.) si può arrivare a 1 vittima di eventi naturali su 100.000.

In Italia nell’ultimo quinquennio si sono registrati oltre 200 vittime di alluvioni e frane. 

Rischi antropici non lavorativi

Contrariamente a quanto normalmente si crede, le attività non lavorative  sono tra le maggiori fonti di rischio per l’individuo.

Così ad esempio in Italia gli infortuni domestici causano in media 8.000 decessi all’anno e risultano quadruplicati nell’ultimo ventennio. 
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I morti per incidenti stradali nel 1994 sono stati 8437 di cui:

· 6014 tra conducenti e passeggeri di auto
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· 877 pedoni

· 676 su ciclomotore
· 502 su motocicletta su bicicletta      [image: image13.png]



mentre per altri mezzi di trasporto ci sono stati 87 morti per ferrovia, 50 per aereo ed 11 per nave.  

                                [image: image14.wmf]                                               [image: image15.wmf]
Salta all’occhio la diversa rilevanza degli incidenti su treno ed aereo nell’informazione dei media a fronte di una rilevanza statistica inferiore non solo alla macchina e moto ma addirittura alla bicicletta. 

Per gli incidenti stradali vale la pena sottolineare come le statistiche evidenzino l’efficacia di semplici meccanismi di autoprotezione; per ogni 1000 incidenti infatti risultano infatti:

· 15 vittime  tra automobilisti senza cintura di sicurezza contro 3 tra coloro che l’adoperano

· 70 vittime tra i motociclisti senza casco contro 24 tra i quelli con casco

· 24 vittime tra i guidatori di ciclomotore senza casco contro  8 fra quelli che lo utilizzano

· 52 vittime  tra i ciclisti senza casco contro 15 fra quelli che lo indossano

Per completare i dati sulle morti traumatiche occorre aggiungere i 3600 suicidi, i circa 1000 omicidi. 
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Rischi antropici lavorativi

Con riferimento alle statistiche INAIL nel 1996 di sono avuti 1096 vittime per infortuni sul lavoro, con un dimezzamento rispetto a 10 anni prima;in termini assoluti i comparti più esposti risultano le costruzioni (282), l’agricoltura (170) ed i trasporti (150).
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Se però si raffronta il dato di mortalità al numero dei lavoratori impiegati nel settore si ottengono i seguenti dati:

	Settore

produttivo
	Numero vittime per numero addetti

	Estrazione  minerali
	1 vittima ogni 2900 

	Costruzioni
	1 vittima ogni 4200

	Trasporti
	1 vittima ogni 5700

	Tutti i comparti
	1 vittima ogni 14000

	Industria chimica e petrolchimica
	1 vittima ogni 19000

	Commercio
	1 vittima ogni 27000

	Servizi 
	1 vittima ogni 57000


Si osserva che per quanto riguarda l’industria chimica, verosimilmente per il fatto di operare con attività e sostanze pericolose  soggette a specifiche normative, tra cui quella per la prevenzione dei rischi di indenti rilevanti, essa presenta livelli più bassi di molti altri settori produttivi. 

Rischio di incidenti rilevanti
Per quanto riguarda questa specifica tipologia di rischio le fonti disponibili rilevano che negli ultimi 30 anni si sono avuti in Italia un totale di 57 vittime a causa di incendi, esplosioni e rilasci tossici da attività industriali (fonte: banca dati dell’Autorità di controllo inglese HSE –MHIDAS).

Informazioni raccolte dall’Agenzia italiana per la protezione dell’ambiente (oggi APAT), utilizzando criteri più estensivi ed inserite nella propria banca dati incidenti, evidenziano un totale di oltre 100 vittime nell’ultimo trentennio.

La media per incidenti industriali con incendio, esplosione e rilascio di tossici è pertanto pari per l’Italia  a 2-3 vittime l’anno, per la quasi totalità lavoratori delle industrie coinvolte.

Come interviene l’ingegnere chimico per prevenire e controllare i rischi di incidente rilevante ?

Il sistema di controllo dei rischi di incidente rilevante posto in atto dai gestori e dalle Autorità si articola essenzialmente in 4 fasi:

· valutazione del rischio da parte del gestore

· verifica delle valutazioni da parte delle P.A.

· riduzione del rischio mediante prescrizione da parte della P.A. di interventi sugli impianti e sul territorio e loro realizzazione da parte del gestore 

· gestione del rischio residuo mediante controllo dell’urbanizzazione, pianificazione dell’emergenza esterna, informazione della popolazione sui comportamenti di autoprotezione in caso di incidente.

E’ evidente che l’ingegnere chimico in relazione alla sua formazione ed alle sue competenze generali di ingegnere e specifiche “chimiche” in materia di:

· processi chimici

· impiantistica industriale 

· valutazione delle caratteristiche chimico-fisiche e di pericolosità delle sostanze  

· utilizzo di algoritmi matematici per la modellazione dei fenomeni chimico-fisici

· gestione di progetti e di analisi di situazioni complesse

  fornisce un contributo essenziale in tutte le fasi suddette ed in particolare per:

· l’individuazione e l’analisi dei rischi per la predisposizione dei rapporti di sicurezza

· l’identificazione delle opportunità di miglioramento degli impianti e della gestione della sicurezza

· la verifica delle correttezza delle valutazioni dei rischi e dei piani di miglioramento attraverso le istruttorie e le verifiche ispettive pubbliche e di terza parte (organismi di certificazione)

· la predisposizione di criteri e norme tecniche cogenti e volontarie

· la definizione dei presupposti tecnici per la gestione dei rischi residui realizzata attraverso la pianificazione del territorio, la pianificazione di emergenza esterna e l’informazione alla popolazione 




L’utilizzo più frequente ed esteso della professionalità dell’ingegnere chimico da parte dei gestori e della P.A., coinvolti nella prevenzione dei rischi di incidente rilevante, appare pertanto una condizione necessaria per garantire la compatibilità delle attività industriali, e dell’industria chimica in particolare, attraverso il perseguimento di più elevati livelli di protezione dell’ambiente e della salute.  
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Foglio1

		Traffico		8437		1.5E-04						6193

		Altri trasporti		148		2.6E-06

		Lavoro		1167		2.0E-05						1167

		Suicidi		3930		6.9E-05						3452

		Omicidi		903		1.6E-05						943

		Domestici		8100		1.4E-04						8400

		Cause naturali		70		1.2E-06						8400

		Altre cause		5114		8.9E-05						8400

				27869		4.9E-04						20155

		Altri servizi		94		5362308		1.8E-05		8.5E-05		11722		57046

		Commercio		90		1979691		4.5E-05		2.2E-04		4520		21997

		Carta, legno, pelle		31		624522		5.0E-05		2.4E-04		4140		20146

		Chimica e Petrolio		17		330451		5.1E-05		2.5E-04		3994		19438

		Meccanica		34		577785		5.9E-05		2.9E-04		3492		16994

		Altre maufatturiere		96		1456755		6.6E-05		3.2E-04		3118		15175

		Alim. e agrindustria		36		433608		8.3E-05		4.0E-04		2475		12045

		Metalli		83		790395		1.1E-04		5.1E-04		1957		9523

		Agricoltura		170		1589268		1.1E-04		5.2E-04		1921		9349

		Trasporti		150		848759		1.8E-04		8.6E-04		1163		5658

		Costruzioni		282		1191502		2.4E-04		1.2E-03		868		4225

		Estrazione minerali		13		37306		3.5E-04		1.7E-03		590		2870

		Tot. ATT. LAVORATIVE		1096		15222350		7.2E-05		3.5E-04		2854		13889

		Fulminazioni		10		1.7E-07

		Inondazioni		14		2.4E-07

		Terremoti		19		3.3E-07

		Animali o piante		26		4.5E-07

				69		1.2E-06

		0-4 anni		4214		2800000		1.5E-03				53049		41070000		1.3E-03

		5-24 anni		5739		14000000		4.1E-04				38565		38270000		1.0E-03

		25-54 anni		43096		24270000		1.8E-03

		55-74 anni		182676		12500000		1.5E-02

		75> anni		320600		3700000		8.7E-02

				556325		57270000		9.7E-03

														1

				tutte		pop				solo mal.		mal.		tutte		traum		traum.

		0-4 anni		4214		2800000		1.5E-03		4054		1.4E-03		1.5E-03		160		5.7E-05

		5-14 anni		1054		7000000		4.1E-04		721		1.0E-04		1.5E-04		333		4.8E-05

		15-24 anni		4685		7000000		4.1E-04		1820		2.6E-04		6.7E-04		2865		4.1E-04

		25-34 anni		8934		8090000		1.8E-03		6131		7.6E-04		1.1E-03		2803		3.5E-04

		35-44 anni		10689		8090000		1.8E-03		8641		1.1E-03		1.3E-03		2048		2.5E-04

		45-54 anni		23473		8090000		1.8E-03		21252		2.6E-03		2.9E-03		2221		2.7E-04

		55-64 anni		57789		6250000		1.5E-02		55156		8.8E-03		9.2E-03		2633		4.2E-04

		65-74 anni		124887		6250000		1.5E-02		121271		1.9E-02		2.0E-02		3616		5.8E-04

		75> anni		320600		3700000		8.7E-02		309973		8.4E-02		8.7E-02		10627		2.9E-03

				556325		57270000				529019		9.2E-03		9.7E-03		27306		4.8E-04

		Traffico		8437		1.5E-04						6193

		Altri trasporti		148		2.6E-06

		Auto		6014		1.1E-04

		Pedoni		877		1.5E-05

		Ciclo-motore		676		1.2E-05

		Moto		502		8.8E-06

		Bicicletta		368		6.4E-06

		Ferrovia		87		1.5E-06

		Aereo		50		8.7E-07

		Nave		11		1.9E-07

				8585		1.5E-04





Foglio2

		NATURA  RISCHIO		MINIMO		MASSIMO

		Catastrofi naturali		1.0E-06		1.0E-05

		Attività non lavorative		1.0E-06		1.0E-03

		Attività lavorative		1.0E-05		1.0E-03

		Senescenza,malattie		1.0E-04		1.0E-03

								1.50E-04		2.60E-06		2.00E-05		6.90E-05		1.60E-05		1.40E-04		1.20E-06		8.90E-05
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		Categoria dello sviluppo		Zona interna		Zona intermedia		Zona esterna

				Rischio individuale		Rischio individuale		Rischio individuale

				>10-5		>10-6		>3*10-7

		Strutture pubbliche altamente		Vietare lo sviluppo		Necessità di compiere		Necessità di compiere

		vulnerabili o di grandi dimensioni		Vietare lo sviluppo		analisi specifiche		analisi specifiche

		(scuole, ospedali, ospizi, stadi)

		Strutture residenziali (abitazioni,		Vietare lo sviluppo		Necessità di compiere		Permettere lo sviluppo

		alberghi, luoghi di soggiorno)				analisi specifiche

		Centri di attrazione pubblica		Necessità di compiere		Necessità di compiere		Permettere lo sviluppo

		(negozi di grande superficie,		analisi specifiche		analisi specifiche

		strutture collettive e divertimento)

		Strutture a bassa densità		Permettere lo sviluppo		Permettere lo sviluppo		Permettere lo sviluppo

		(piccole industrie,

		campi di gioco all’aperto)
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Foglio1

		Traffico		8437		1.5E-04						6193

		Altri trasporti		148		2.6E-06

		Lavoro		1167		2.0E-05						1167

		Suicidi		3930		6.9E-05						3452

		Omicidi		903		1.6E-05						943

		Domestici		8100		1.4E-04						8400

		Cause naturali		70		1.2E-06						8400

		Altre cause		5114		8.9E-05						8400

				27869		4.9E-04						20155

		Altri servizi		94		5362308		1.8E-05		8.5E-05		11722		57046

		Commercio		90		1979691		4.5E-05		2.2E-04		4520		21997

		Carta, legno, pelle		31		624522		5.0E-05		2.4E-04		4140		20146

		Chimica e Petrolio		17		330451		5.1E-05		2.5E-04		3994		19438

		Meccanica		34		577785		5.9E-05		2.9E-04		3492		16994

		Altre maufatturiere		96		1456755		6.6E-05		3.2E-04		3118		15175

		Alim. e agrindustria		36		433608		8.3E-05		4.0E-04		2475		12045

		Metalli		83		790395		1.1E-04		5.1E-04		1957		9523

		Agricoltura		170		1589268		1.1E-04		5.2E-04		1921		9349

		Trasporti		150		848759		1.8E-04		8.6E-04		1163		5658

		Costruzioni		282		1191502		2.4E-04		1.2E-03		868		4225

		Estrazione minerali		13		37306		3.5E-04		1.7E-03		590		2870

		Tot. ATT. LAVORATIVE		1096		15222350		7.2E-05		3.5E-04		2854		13889

		Fulminazioni		10		1.7E-07

		Inondazioni		14		2.4E-07

		Terremoti		19		3.3E-07

		Animali o piante		26		4.5E-07

				69		1.2E-06

		0-4 anni		4214		2800000		1.5E-03				53049		41070000		1.3E-03

		5-24 anni		5739		14000000		4.1E-04				38565		38270000		1.0E-03

		25-54 anni		43096		24270000		1.8E-03

		55-74 anni		182676		12500000		1.5E-02

		75> anni		320600		3700000		8.7E-02

				556325		57270000		9.7E-03

														1

				tutte		pop				solo mal.		mal.		tutte		traum		traum.

		0-4 anni		4214		2800000		1.5E-03		4054		1.4E-03		1.5E-03		160		5.7E-05

		5-14 anni		1054		7000000		4.1E-04		721		1.0E-04		1.5E-04		333		4.8E-05

		15-24 anni		4685		7000000		4.1E-04		1820		2.6E-04		6.7E-04		2865		4.1E-04

		25-34 anni		8934		8090000		1.8E-03		6131		7.6E-04		1.1E-03		2803		3.5E-04

		35-44 anni		10689		8090000		1.8E-03		8641		1.1E-03		1.3E-03		2048		2.5E-04

		45-54 anni		23473		8090000		1.8E-03		21252		2.6E-03		2.9E-03		2221		2.7E-04

		55-64 anni		57789		6250000		1.5E-02		55156		8.8E-03		9.2E-03		2633		4.2E-04

		65-74 anni		124887		6250000		1.5E-02		121271		1.9E-02		2.0E-02		3616		5.8E-04

		75> anni		320600		3700000		8.7E-02		309973		8.4E-02		8.7E-02		10627		2.9E-03

				556325		57270000				529019		9.2E-03		9.7E-03		27306		4.8E-04

		Traffico		8437		1.5E-04						6193

		Altri trasporti		148		2.6E-06

		Auto		6014		1.1E-04

		Pedoni		877		1.5E-05

		Ciclo-motore		676		1.2E-05

		Moto		502		8.8E-06

		Bicicletta		368		6.4E-06

		Ferrovia		87		1.5E-06

		Aereo		50		8.7E-07

		Nave		11		1.9E-07

				8585		1.5E-04





Foglio2

		NATURA  RISCHIO		MINIMO		MASSIMO

		Catastrofi naturali		1.0E-06		1.0E-05

		Attività non lavorative		1.0E-06		1.0E-03

		Attività lavorative		1.0E-05		1.0E-03

		Senescenza,malattie		1.0E-04		1.0E-03

								1.50E-04		2.60E-06		2.00E-05		6.90E-05		1.60E-05		1.40E-04		1.20E-06		8.90E-05





Foglio3

		Categoria dello sviluppo		Zona interna		Zona intermedia		Zona esterna

				Rischio individuale		Rischio individuale		Rischio individuale

				>10-5		>10-6		>3*10-7

		Strutture pubbliche altamente		Vietare lo sviluppo		Necessità di compiere		Necessità di compiere

		vulnerabili o di grandi dimensioni		Vietare lo sviluppo		analisi specifiche		analisi specifiche

		(scuole, ospedali, ospizi, stadi)

		Strutture residenziali (abitazioni,		Vietare lo sviluppo		Necessità di compiere		Permettere lo sviluppo

		alberghi, luoghi di soggiorno)				analisi specifiche

		Centri di attrazione pubblica		Necessità di compiere		Necessità di compiere		Permettere lo sviluppo

		(negozi di grande superficie,		analisi specifiche		analisi specifiche

		strutture collettive e divertimento)

		Strutture a bassa densità		Permettere lo sviluppo		Permettere lo sviluppo		Permettere lo sviluppo

		(piccole industrie,

		campi di gioco all’aperto)






